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CATCH ME IF I FALL fa parte della serie LE STAGIONI DI SUGAR CREEK. Non è necessario leggere i libri in ordine. Sono tutte storie autonome che si svolgono in una cittadina immaginaria del Vermont. 

Dai un’occhiata a tutti e sei i libri della Stagione Invernale e resta sintonizzato per cinque nuovi libri in arrivo quest’anno per la Stagione Autunnale. Potrai saperne di più alla fine di questo libro.

Sono molte le che persone contribuiscono a dare vita a queste storie. Voglio ringraziare le donne meravigliose che mi hanno aiutato a raggiungere il traguardo quando non pensavo assolutamente di poter scrivere questo libro. 

Le vostre domande, i commenti e i vostri contributi sono stati inestimabili! Spesso, sapere che stavate aspettando il capitolo successivo ha fatto sì che mi sedessi a scriverlo. Questo libro non esisterebbe senza di voi. 
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grazie

Desiree E, Dorothy A, Miranda M, Moira H e Nari B
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Giugno

Darcy Fletcher si accigliò vedendo la lunga fila di auto davanti a lei. La strada di campagna a doppio senso di marcia aveva a malapena una corsia d’emergenza, quindi i veicoli coprivano gran parte della strada. Ci stavano appena due macchine su corsie opposte. Avrebbe dovuto camminare con i tacchi per un quarto di miglio e sperare che nessuno la investisse. Il numero di ospiti al matrimonio di suo fratello Austin era una testimonianza della popolarità sua e di Jackie. Darcy sapeva che non era solo perché Austin era cresciuto a Sugar Creek. Quando Jackie aveva lasciato il lavoro e si era trasferita nella loro piccola città, tutti si erano innamorati di lei.

La travolgente storia d’amore dei due piccioncini era roba da sogno. Qualcosa che Darcy temeva lei non avrebbe mai avuto la possibilità di vivere. Non era così fortunata da camminare per strada e trovare la sua anima gemella. Con un altro sospiro, si avviò verso la casa di Jackie.

Era colpa sua se non era riuscita a trovare un parcheggio più vicino. Sarebbe dovuta arrivare almeno un’ora prima. Purtroppo, la sua pessima organizzazione e un pizzico di sfortuna le avevano fatto incontrare molto traffico, in uscita da Boston, a causa di un incidente. Ora stava quasi correndo al matrimonio di suo fratello, che sarebbe iniziato fra venti minuti, con tacchi da otto centimetri che le facevano male ai piedi. Come se non bastasse, le temperature di metà giugno erano più vicine ai trenta gradi che ai venti. Quasi certamente sarebbe arrivata al matrimonio sudata e impresentabile.

Darcy aggrottò la fronte. A qualcuno sarebbe importato? Nessuno aveva chiamato per sapere dov’era. Era mancata a qualcuno almeno una volta? Probabilmente no. Rallentò e camminò invece di correre. Tutti erano troppo impegnati con la propria vita per preoccuparsi di lei. Carly si era diplomata alla scuola per infermieri e presto avrebbe iniziato un nuovo lavoro al Boston Mercy. Brandon aveva comprato la casa di Austin e la stava ristrutturando. Anche la Fletcher più giovane, Ellie, stava correndo a tutta velocità verso il resto della sua vita. Aveva ancora un’estate prima di iniziare a studiare al Conservatorio del New England. Come era possibile che tutti avessero trovato la propria strada così facilmente?

Nemmeno il lavoro di Jackie, che la faceva viaggiare praticamente ovunque, le aveva impedito di trovare l’amore e di sistemarsi. Era venuta a Sugar Creek per Natale e si era innamorata del fratello maggiore di Darcy. Avrebbe lavorato solo per altri tre mesi in modo che Austin potesse usare i suoi buoni viaggio per vedere il mondo, prima di mettere su famiglia. La donna aveva persino aperto la propria attività di strumenti audio e illuminazione a Sugar Creek. Chi poteva immaginare che ci fosse una domanda, per questo settore? Ma Jackie aveva già avviato collaborazioni con la scuola superiore, la compagnia teatrale della città e persino per alcuni eventi alle baite. Certo, Darcy sapeva che Jackie aveva ereditato molto denaro. Probabilmente non aveva nemmeno bisogno di lavorare.

Jackie era l’opposto di Darcy sotto tutti i punti di vista. Era minuta e simile a un elfo, mentre Darcy era alta quasi un metro e ottanta. La sua futura cognata aveva trovato il vero amore nel giro di una settimana, ereditato una bellissima vecchia fattoria con dieci acri di terra per Natale e sapeva esattamente cosa volesse dalla vita. Mentre lei, Darcy, non riusciva a mantenere l’interesse di un ragazzo per più di un mese, a ventun anni si stava ritrasferendo a casa dei suoi genitori e non aveva idea di cosa fare della sua vita.

Sospirò e cercò un motivo per sorridere. Non era colpa di Jackie se lei era in conflitto con sé stessa. Darcy le voleva già molto bene, quindi avrebbe messo su il suo sorriso migliore e non avrebbe certo rovinato la giornata alla coppia felice.

«Sbrigati, papà» una voce di bimba le arrivò portata dal vento.

Darcy lanciò un’occhiata al lato opposto della strada. Un uomo sollevò una bambina con un vestito rosa pieno di volant che trotterellava accanto a lui. Una volta sistemata sulle sue spalle, la bambina gli avvolse le braccia intorno al collo e appoggiò la sua testa bionda sulla chioma, sempre bionda, dell’uomo. I suoi capelli erano corti e più scuri, mentre i lunghi capelli della bambina erano un’aureola di riccioli biondo chiaro. Mentre quel papà guardava sua figlia, a Darcy mancò il respiro.

L’espressione d’amore sul suo viso era quasi accecante. L’uomo aveva una mascella forte, muscoli che riempivano il suo vestito alla perfezione e un sorriso che fermò il suo mondo. Non aveva mai visto nessuno così bello. I due raggiunsero il giardino della casa senza notarla e scomparvero dalla parte laterale. Anche loro probabilmente erano fra gli invitati. Darcy non vide nessun altro. Forse la mamma della bambina era già nel giardino?

Fece un respiro profondo, cercò di dimenticare il padre sexy e si preparò mentalmente alla giornata con la sua famiglia. Anche se li amava con tutto il cuore, ultimamente stare con loro era diventato difficile. Tutti loro sapevano quale era il loro posto. Sapevano cosa volevano e avevano un piano per arrivarci, ma lei no. Era lo scherzo costante della sua vita. Ecco quello che succedeva a nascere il primo di aprile. Niente andava mai bene.

Né la scuola, né il suo lavoro, né i ragazzi con cui usciva.

«Rassegnati, cara mia. Entra e fai finta di non sentirti patetica in presenza di tutte le coppie felici.»

Percorse gli ultimi metri e salì i gradini del portico.

«Darcy!» gridò Ellie svolazzando fuori dalla porta «ti stavamo aspettando. Perché non hai risposto al telefono?»

«Cosa?» Darcy rigirò la borsa per prendere il telefono. «Non ha mai squillato.»

Ellie la prese per mano e la trascinò in casa: «Lascia perdere. Dai, Jackie vuole delle foto con noi prima di sposarsi».

«Mi dispiace tanto» borbottò Darcy. 

Okay, forse avevano sentito la sua mancanza.

Jackie si era data da fare a sistemare la casa, negli ultimi mesi. Le pareti interne erano di shiplap color crema, ma il soffitto e tutte le finiture erano in legno. Il soggiorno, diviso in due livelli, aveva finestre nuove che partivano dal pavimento e arrivavano fino al soffitto alto, a pareti spioventi. Queste riempivano la parete di fondo che si affacciava su un campo e sulle montagne Adirondack. Darcy poteva anche vedere gli invitati al matrimonio prendere posto nel retro della casa.

Le sorelle si affrettarono a salire le scale verso la camera da letto principale. Jackie era in piedi accanto a un’altra finestra con una vista fantastica.

«Ti vedrà se non stai attenta» disse la signora Fletcher svolazzando intorno a Jackie.

La sposa intrecciò le mani mentre guardava la scena sotto di lei.

I capelli di Jackie erano acconciati a onde per il matrimonio. Aveva lasciato i capelli sciolti tranne che per una bella treccia francese che le scorreva lungo la frangia. La sua ciocca di capelli blu si era sbiadita nel corso dei mesi e ora si vedeva solo ai margini della treccia. Jackie non indossava il velo, ma i suoi capelli le sfioravano le spalle nude. Le maniche velate iniziavano a un paio di centimetri dalla spalla e lo scollo era a cuore. Il corpetto si assottigliava in vita e la gonna si allargava fino a toccare terra. Sembrava quasi una Bella di Giorno capovolta. Era troppo semplice per i gusti di Darcy, ma era perfetto su Jackie.

«Darcy ce l’ha fatta» annunciò Ellie.

Jackie si voltò e si affrettò ad abbracciare Darcy: «Sono felice che tu sia qui. Stai bene?»

«Sì, il mio telefono non ha squillato. Sono rimasta bloccata nel traffico, tutto qui.» 

Jackie la abbracciò di nuovo e poi fece un cenno al fotografo, che era seduto in un angolo: «Muoviamoci. Muoio dalla voglia di scendere.»

La mezz’ora successiva passò in un attimo. Ci furono foto, abbracci e lacrime quando Jackie infilò una foto di sua madre nel bouquet. Alla fine, scesero le scale, dove l’amico di Jackie, Garrett, aspettava per accompagnarla lungo la navata. Darcy si asciugò discretamente gli occhi mentre sua madre si precipitava fuori per prendere posto. Non riusciva a immaginare di sposarsi senza sua madre.

Finalmente, erano pronti per iniziare. Darcy entrò nel giardino con le altre damigelle, le sue due sorelle. Ellie camminava davanti e Carly seguiva. Il prato era stato trasformato. File di sedie rivestite di tessuto bianco con nastri blu riempivano lo spazio. Sembrava che metà della città fosse presente. Era stato predisposto un percorso di petali di fiori, che conduceva all’arco, traboccante di viti e rose.

Il sole caldo batteva su di lei e Darcy si sentì improvvisamente fuori posto. Beh, non proprio fuori posto, in realtà, ma come se l’aria fosse carica di qualcosa. Era una sensazione strana. Guardò gli ospiti mentre passava loro accanto, ma nulla sembrava insolito. Poi guardò Austin. La gioia sul suo viso era qualcosa che valeva la pena di vedere. Darcy non vedeva l’ora vedere la sua espressione quando avesse visto Jackie.

Poco prima di sistemarsi al suo posto sul lato dell’arco, lanciò un’occhiata agli uomini in piedi con Austin. Il suo obiettivo era vedere a fianco di chi avrebbe lasciato la cerimonia, dato che si era persa le prove. Il padre sexy la fissò. Quella sensazione di aria carica aumentò quando incontrò il suo sguardo. 

È in coppia con me! Il cuore di Darcy batteva più forte di quanto pensasse possibile. Ellie o Carly, in piedi di fianco a lei, potevano sentirlo? La sua bambina sedeva in prima fila tra due Madrine, le sue gambette oscillavano avanti e indietro. Darcy non vide una mamma da nessuna parte.

Iniziò la marcia nuziale e si concentrò su suo fratello. Sorrise per come lui restò a bocca aperta quando Jackie comparve alla vista. Forse si era anche commosso. Suo fratello era così tenero.

Garrett mise la mano di Jackie in quella di Austin, e poi si sedette. Darcy dovette concentrarsi per non guardare i testimoni dello sposo. Voleva sapere se la consapevolezza che le scorreva nelle vene significava che il padre sexy la guardava ancora. Chi era?

Invece di cedere, si concentrò sull’amore che emanava dalla coppia, che si stava promettendo devozione reciproca. Austin pianse, probabilmente per il sollievo, quando Jackie disse ‘Lo voglio’. Questo fece ridacchiare Ellie, e Darcy non poté fare a meno di sorridere e sbattere le palpebre, per ricacciare indietro le lacrime. La sposa era voltata verso Austin, quindi Darcy non poteva vederla in viso, ma non importava. Non aveva mai visto suo fratello così felice. Per questo motivo, Darcy avrebbe fatto qualsiasi cosa per la sua nuova cognata.

Prima che se ne rendesse conto, la coppia felice si stava baciando davanti a una folla festante. Poi, i due sposi si separarono e salutarono tenendosi mano nella mano.

«Grazie a tutti per essere qui. Il ricevimento si terrà nel fienile. Seguiteci.» 

Austin indicò a sinistra, dove un fienile rustico aspettava con le porte aperte. Poi condusse Jackie lungo la navata. 

Carly seguì, e poi fu il momento per Darcy di prendere il braccio dello sconosciuto. Era più alto di lei di almeno dieci centimetri e i muscoli nascosti sotto la giacca erano di granito. Darcy era senza fiato mentre seguivano la processione verso il fienile. Il fotografo scattò foto per tutto il tempo. 

Quando varcarono le porte del fienile, Darcy si fermò per ammirare la scena 

«È bellissimo» mormorò.

Luci e nastri di tessuto ammorbidivano le linee severe delle travi in legno. I tavoli erano allestiti intorno all’area da ballo e, nel retro della sala, era posizionato un altro arco per consentire ai neosposi di salutare gli ospiti. 

La gente le passava accanto, alcuni si dirigevano verso il cibo, altri verso un tavolo.

Si era quasi dimenticata di essere aggrappata al braccio del padre sexy finché lui non si staccò.

«Ben fatto» disse.

Ben fatto? Cosa diavolo significava? 

Prima che potesse chiederglielo, la sua bambina si precipitò verso di loro.

«Papà» gridò «sei stato grande.»

L’uomo si allontanò da Darcy e prese sua figlia in braccio: «Grazie, pasticcino».

Darcy osservò la loro interazione, affascinata. Lui era dolcissimo e chiaramente innamorato della sua bambina. Darcy avrebbe voluto chiedere il suo nome, ma lui portò via sua figlia senza guardarla.

Era come stordita mentre lui si avvicinava ad Austin e Jackie. Dopo aver scambiato qualche parola con la coppia, uscì dalla porta laterale. Darcy uscì dal suo torpore con un’ondata di emozione. Aveva avuto come l’impressione che lui non le fosse passato davanti apposta mentre usciva. Sentendosi snobbata, si diresse verso Ellie. Chi era? Perché non si è presentato? Lui sapeva chi era lei? Niente aveva senso. Soprattutto il modo in cui la sua voce aveva toccato le sue corde più profonde.

«Ellie» Darcy toccò il gomito di sua sorella «sai con chi ero accoppiata?»

«Sì. È il coach Porter. Ha preso il posto del coach Johnson a marzo. La sua bambina non è adorabile?»

«Sbaglio o se ne è andato?» volle sapere Darcy «e le foto del matrimonio?»

«Ne hanno già fatta qualcuna ai testimoni dello sposo prima che arrivassi tu. Jackie non voleva passare ore a scattare foto formali.»

Ellie indicò la stanza: «Vedi, ha due fotografi al lavoro e le fotocamere usa e getta sono sparse in giro per consentire agli ospiti di scattare foto spontanee».

«Ma...» 

Darcy sollevò le mani in un gesto di frustrazione. Che cosa poteva dire? Non era il suo matrimonio: «Ah, non importa».

Ellie le strinse il braccio: «Socializza e stai allegra, non dobbiamo restare composte per tutta la sera».

Sua sorella si allontanò e Darcy si sentì calda e tremante. Non riusciva a decidere se fosse arrabbiata perché il signor Porter non le aveva parlato oppure no. Di sicuro, aveva ferito i suoi sentimenti, no?

Non le importava cosa la gente pensasse di lei. Darcy sospirò. Almeno fingeva che non le importasse.

Coach Porter. Viveva a Sugar Creek. 

Poiché la sua presenza le confondeva il cervello e la faceva sentire strana, avrebbe dovuto evitarlo a tutti i costi mentre era a casa. Inoltre, aveva una figlia. Dove c’erano i bambini, c’era una mamma. Solo perché non era al matrimonio non voleva dire che non esistesse.

Darcy si spostò per sedersi al tavolo più vicino. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era ossessionarsi per un uomo, specialmente per uno che non aveva sentito il bisogno di presentarsi.

Carly entrò nel bel mezzo della pista da ballo. Si portò un microfono alla bocca e diede il benvenuto a tutti i partecipanti al ricevimento. Poco dopo, gli sposi fecero il loro primo ballo come marito e moglie. A Darcy salì un nodo alla gola. Erano così perfetti insieme. 

Anche lei voleva questo. Ovunque la vita la portasse, voleva trovare un amore come quello di Austin e Jackie.
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Capitolo 1: Perdere il lavoro
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Ferragosto

«Scusa il ritardo.» 

Darcy Fletcher si affrettò verso Shear Delight, lievemente senza fiato. Si tolse rapidamente la giacca e la infilò dietro il bancone con la borsa. Agosto significava mattinate fresche, pomeriggi estivi e serate perfette, ma questo significava trascinarsi dietro giacche di cui avresti avuto bisogno solo per poco tempo durante la giornata.

«Sei sempre in ritardo. Qual è la scusa questa volta?» Francine la sbirciò da sopra gli occhiali. Non aveva settant’anni come Doreen, ma aveva adottato gli stessi vezzi della proprietaria del negozio di filati. Francine idolatrava, al limite dell’ossessione, la donna più anziana per il suo incredibile talento nel disegnare maglioni. Se Doreen fosse stata single invece che vedova e almeno di due decenni più giovane, Francine avrebbe potuto avere la possibilità di prendere il suo posto.

«Ti ho chiesto scusa» Darcy si guardò intorno nel negozio «non c’è nessuno qui, quindi perché sei così irritata?»

«La puntualità è importante. Perché sei arrivata in ritardo al lavoro?» ripeté Francine.

«Ehm...  Darcy voleva disperatamente avere una buona ragione per essere di nuovo in ritardo. La verità era che si era distratta e aveva perso la cognizione del tempo. Non era nemmeno per una ragione interessante. Si era lasciata trasportare pianificando i pasti per la settimana successiva e non era riuscita a trovare un parcheggio vicino al negozio. 

«Tesoro, perché non ammetti che questo lavoro non fa per te?»

Francine scosse la testa, ma la sua voce non era turbata come prima: «Cos’è questo, il lavoro numero tre o quattro, da quando sei tornata a casa a giugno? Sono a malapena due mesi. Lavori sodo quando sei qui, ma è chiaro che non hai una passione per il prodotto. Non sai nemmeno la differenza tra uno spessore fingering e un DK.»

«Certo che la so» provò a bluffare Darcy. 

«Ah sì? Che ne dici di questo?» Francine si voltò e tirò fuori dalla sua borsa due matasse di filato «quale è di lana mohair e quale di merino?»

Darcy fissò entrambi, sperando che qualcosa che aveva sentito durante le ultime due settimane di lavoro al negozio le avrebbe fornito la risposta. Alla fine, indicò quello rosa. 

«Quello è il merino» disse con tutta la sicurezza che riuscì a mettere insieme.

«No, sono entrambi in mohair.»

Francine scosse la testa delusa: «L’unica differenza tra questi due è il colore.»

Darcy si accasciò sullo sgabello: «Come farò? Ho bisogno di un lavoro».

«Parlerò con Dory. Ha già parlato della tua situazione con le Madrine. Troveranno qualcosa per te.»

Questa era proprio l’ultima cosa che Darcy voleva. Era già abbastanza brutto che suo padre insistesse ogni giorno perché andasse a lavorare con i suoi fratelli alla Cabins by the Bay. Se le Madrine fossero state coinvolte, avrebbe dovuto guardarsi alle spalle ogni volta che sarebbe venuta in città. Pensavano di sapere cosa fosse meglio per chiunque, dalle cose più semplici della vita alle questioni più complesse, quelle da farti girare la testa. Da quando era tornata a casa, Darcy aveva già ricevuto da loro più consigli di quanti ne potesse gestire. 

Usa il miele locale per curare le tue allergie. A nessuno piace un naso rosso, cara.

Potresti fare l’infermiera come tua sorella. Aiuti sempre le persone.

Dovresti provare il layering ai capelli e fare qualche riflesso. Addolcirà i tuoi lineamenti e ti farà risaltare gli occhi.

Ho un nipote/un vicino che dovresti conoscere.

E se ti dessi all’insegnamento? Potresti... 

La lista continuava all’infinito. Ogni Madrina in cui si era imbattuta aveva qualcosa da dire sul fatto che si fosse presa un semestre sabbatico dal college. Purtroppo, di solito avevano ragione sulla maggior parte delle cose. Almeno capiva perché erano concentrati su di lei. Ci tenevano e sapevano che era in difficoltà. Si sarebbe dimostrata grata, ma avrebbe comunque cercato di tenere sotto controllo ogni interferenza. Era così sbagliato voler capire da sola? Raddrizzò le spalle e sollevò il mento. Darcy non voleva ancora ammettere la sconfitta.

«Vuoi che finisca la settimana o devo iniziare a cercare un nuovo lavoro da oggi?» chiese Darcy.

Francine le rivolse un sorriso dolce.

«Passare da un lavoro all’altro deve essere stancante. Perché non ti prendi qualche giorno per pensare a quello che vuoi? In che cosa sei brava? Cosa ti renderebbe felice in un lavoro da desiderare di tenertelo?»

Darcy recuperò la giacca e la borsa, facendo del suo meglio per non mettersi a piangere. 

Già, cosa voleva? Come le sarebbe piaciuto saperlo.

In cosa era brava? In niente. 

Cosa l’avrebbe resa felice? Decidere della sua vita.

Il suo cuore desiderava qualcosa, ma non aveva ancora capito cosa fosse. Nemmeno i due mesi trascorsi a casa erano serviti.

«Non essere triste, cara» Francine le diede una pacca sul braccio «ci sono molte persone che ti vogliono bene. E che vegliano su di te.»

Darcy non riusciva a parlare. Invece, fece un cenno di saluto alla donna e uscì dal negozio con la giacca in mano più in fretta che poteva. I suoi occhi si offuscarono per le lacrime non versate, che ricacciò indietro sbattendo le palpebre. Era contenta di essere a casa proprio a causa di tutte le persone che le volevano bene. Anche coloro che pensavano che lei fosse un’arrogante egoista erano gentili e solidali. 

Ma non sono un’arrogante egoista. Almeno, non pensava di esserlo. O no? Darcy non era pronta a pensarci per il momento, quindi cercò di dirottare le sue emozioni su qualcosa di più sicuro. Non piangerò per uno stupido lavoro che nemmeno mi piaceva... 

Infilò il braccio nella manica della giacca mentre camminava verso il negozio della sua famiglia, ma la cinghia della borsa si aggrovigliò. Il braccio e la borsa erano intrappolati e si sentiva completamente inadeguata. Come avrebbe potuto trovare gioia e successo quando non riusciva nemmeno a vestirsi?

Darcy iniziò a tirare facendo mezzo giro su sé stessa per liberarsi. La giacca rimase infilata su un braccio, ma l’altro lato della giacca scivolò a terra quando la tracolla della borsa finalmente si allentò. La borsa le sfuggì di mano e finì addosso a un uomo muscoloso che cercava di aggirarla. Sul serio, l’ampiezza dei suoi pettorali e delle sue spalle era impressionante. La linea della clavicola che si delineava sotto la sua maglietta a maniche lunghe faceva indovinare muscoli molto sodi che le diedero una strana sensazione allo stomaco.

I suoi occhi scivolarono verso l’alto fino a una mascella forte coperta da una barba corta, labbra incredibili, un naso dritto e un paio di intensi occhi nocciola fissi su di lei, con espressione un po’ severa. Che sfortuna: l’unica volta che non stava prestando attenzione, si era imbattuta in Evan Porter.

Era un viso su cui aveva riflettuto molte volte dal giorno in cui suo fratello si era sposato. Fortunatamente, la volta precedente indossava uno smoking che gli aveva nascosto le spalle e il petto molto meglio rispetto a ciò che indossava quel giorno, altrimenti sarebbe rimasta intrappolata per tutto questo tempo a sognare anche quelli. I suoi capelli erano più lunghi di quanto ricordasse. Avevano onde che erano quasi riccioli, mentre al matrimonio di suo fratello aveva i capelli rasati.

La bambina accanto a lui indossava un abito da festa giallo brillante e due fiocchi tra i capelli. Con i suoi occhioni, sorrise a Darcy. Era così inappropriato fissare quell’uomo quando sua figlia era con lui. 

«Mi dispiace tanto» gemette Darcy.

Dal calore che sentiva sulle guance, doveva essere scarlatta. 

Evan non sorrise, ma sua figlia ridacchiò.

«Papà, hai subitto un fallo» disse la bimba, e la doppia ‘t’ fece sorridere anche Darcy. I suoi riccioli biondi rimbalzavano, mentre la bambina saltava su e giù. «ma non ti ha placcato.»

Questo perché l’uomo era molto muscoloso. Di sicuro un metro e novanta di muscoli sodi. In altre parole, era S.E.X.Y. 

Il commento di sua figlia portò un sorriso sulle labbra dell’uomo.

«Ci vorrà più di una ragazzina per eliminarmi.»

Darcy aggrottò la fronte e si chinò per prendere la borsa. Ragazzina? Il suo lato competitivo voleva offendersi e affrontarlo sulla linea di scrimmage, ma sapeva che era meglio non litigare di fronte a una bimba. Perché avrebbe dovuto importarle di cosa pensasse quell’uomo che la guardava dall’alto in basso?

Tieni le barriere alzate. Darcy riuscì a indossare correttamente la giacca, sistemandosi anche la tracolla.

«È carina, papà.»

La bambina fissò Darcy con un visino pieno di stupore. Nel petto di Darcy, la tensione si sciolse. Non tutto era competizione.

«Beh, ti ringrazio» Darcy distolse l’attenzione dal padre per concentrarsi sulla bimba. Si inginocchiò all’altezza di quella bimba dolcissima e finse che Evan Porter non esistesse. Peccato che il suo corpo non stesse ricevendo il messaggio dal cervello. Erano passati due mesi dall’ultima volta che l’aveva visto, ma l’attrazione era stata istantanea, proprio come quella prima volta. L’emozione la attraversò per tutto il corpo, facendole formicolare le mani e tremare le ginocchia. Concentrati.

«Mi piace molto il tuo vestito. Stai andando a una festa?»

La bimba ridacchiò di nuovo e ondeggiò per far svolazzare la gonna. «No. Mi piace essere carina. Come ti chiami?»

«Darcy. E tu come ti chiami?»

«Sara. Vorresti essere mia amica?»

I suoi occhi erano più blu di quelli del padre, e in quel momento erano pieni di supplica.

Il cuore di Darcy si sciolse: «Mi piacerebbe molto essere tua amica».

Evan si schiarì la voce. «Sara, dobbiamo sbrigarci. Sono sicuro che Darcy ha altre persone ignare da attaccare.»

Darcy si alzò e lanciò un’occhiataccia a Evan. Tuttavia, il luccichio nei suoi occhi avrebbe anche potuto essere umorismo. Questo la turbò così tanto che non seppe cosa pensare o dire fino a quando lui non sollecitò sua figlia ad andare. Non avevano percorso che pochi metri quando Sara si voltò. 

«Ciao, Darcy.»

La bambina la salutò con la manina, prima di rimettersi a trotterellare accanto a suo padre. 

***
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Evan Porter necessitò di tutto il proprio autocontrollo per trattenersi dal sorridere. La maggior parte delle donne flirtava con lui e ignorava Sara. Non Darcy Fletcher. Dopo averlo squadrato per bene, aveva assunto un atteggiamento scostante. Ma il suo linguaggio del corpo urlava allarme rosso. Anche se era incuriosito, non aveva intenzione di dar seguito a quella tensione che aveva avvertito fra di loro. Tuttavia, era rimasto positivamente colpito dal suo comportamento con Sara. 

Durante l’interazione con sua figlia, Darcy era cambiata; mentre si chinava per parlare con Sara, si era addolcita. Quei pochi secondi trasmisero ogni tipo di desiderio non voluto al suo cuore, alla sua mente e al suo corpo. Ma l’attrazione era una cosa, farsi coinvolgere emotivamente era diverso.

Farsi coinvolgere di nuovo da una donna non avrebbe funzionato. Soprattutto da una donna giovane come Darcy. Ecco perché aveva portato via Sara. Non importava quanto Darcy fosse bella o quanto profumasse di buono quando si avvicinava. Era più giovane di quanto fosse stata Jenna quando si erano sposati e avevano avuto Sara. Che disastro si era rivelata la loro storia. 

«Papà» Sara richiamò la sua attenzione dove avrebbe dovuto essere.

«Sì, pasticcino?»

«Come mai non vediamo Darcy da quando l’hai accompagnata all’altare? Non è la mia nuova mamma?»

Evan si bloccò nel bel mezzo del marciapiede. Cosa aveva messo a Sara quell’idea in testa, e come faceva a ricordarsi di Darcy? Certo, lui aveva pensato al matrimonio molte volte negli ultimi due mesi, ma non si era reso conto che anche Sara avesse notato quella bella donna. 

«Tesoro, non mi sono sposato. Lo sai, vero? Ero un testimone dello sposo e Darcy era una damigella d’onore. Ciò significa che eravamo lì per sostenere le persone che si sposavano.»

«Cosa vuoi dire?» Sara inclinò la testa di lato «come una guardia?»

Evan scoppiò a ridere. Adorava quando lei ricorreva al football per capire qualcosa. «Hai bisogno di più amiche. Troppe analogie con il football e nessuno della tua età saprà di cosa stai parlando.»

Lei si accigliò momentaneamente e poi, con espressione seria disse: «Darcy ha detto che è mia amica. Avrei dovuto chiederle di venire un giorno a giocarre con me. Possiamo andare a cercarla?»

«Si dice giocare» corresse Evan. Sara aveva risolto la maggior parte dei suoi problemi di linguaggio nell’ultimo anno, ma quella consonante doppia spuntava di tanto in tanto, di solito in frasi lunghe o complesse.

«Giocare» Sara ripeté la parola lentamente ma correttamente.

«Ottimo lavoro, ma intendevo dire che hai bisogno di amici della tua età. Fortunatamente, la scuola inizia la prossima settimana.»

«Ma mi piace Darcy. Ha un bel sorriso.»

Sara diede un calcio a un ciottolo sul marciapiede e poi aggiunse: «E se non piacessi a nessun altro?»

Evan abbassò lo sguardo sulla sua bambina. Era piccola per la sua età, ma grintosa. Anche se non riusciva a scrollarsi di dosso la paura che lo aveva attanagliato durante i primi due anni di vita di Sara, ora lei se la stava cavando bene, e questo era tutto ciò che contava. Sara avrebbe compiuto sei anni a settembre. Sebbene fosse sempre alla ricerca di sintomi nuovi o di ritorno, i medici gli avevano detto che Sara aveva una vita normale davanti a sé. Cercò di scacciare la preoccupazione.

«Ogni bambino a scuola cadrà ai tuoi piedi. Basterà un tuo sorriso per abbagliarli» Evan si chinò e prese sua figlia in braccio in modo da poterla vedere meglio «sei una principessa, ricordi?»

Sara ridacchiò e gli avvolse le braccia intorno al collo: «Sono felice di essere la tua principessa, papà. Tu sei il mio allenatore, giusto?»

«Ci puoi scommettere» rispose Evan proseguendo lungo il marciapiede per non tardare all’appuntamento con il parrucchiere.

«Papà?» disse Sara accarezzandogli i lati della guancia «Se io sono una principessa, vuol dire che tu sei un re. Giusto?»

«Certo.»

«Allora dov’è la tua regina? I re non dovrebbero avere una regina?»

Incredibile. 

Lui scrollò le spalle e strofinò il mento contro il collo di Sara. Lei ridacchiò proprio come sperava e lasciò perdere l’argomento. Aprì la portiera della macchina e restò a guardare mentre Sara cercava di allacciarsi da sola la cintura di sicurezza. Dopo un momento, provò ad aiutarla e scoppiò a ridere quando lei lo guardò accigliata.

«Posso farcela, papà» fece il broncio lei

«Certo, lo so, ma faremo tardi se non ci sbrighiamo. La signorina Colleen ti sta aspettando.»

Sara saltò su è giù sul seggiolino: «Anche lei è una mia amica».

Mentre si dirigevano verso il salone di bellezza, sua figlia parlò senza sosta della scuola, delle nuove amicizie che avrebbe fatto e di cosa avrebbe indossato il primo giorno. Parlò perfino della sua squadra di football. Evan allenava la squadra della Sugar Creek High e Sara era stata con lui alla maggior parte degli allenamenti durante l’estate. Adorava guardarli e tifare per i ragazzi, e questi ultimi la adoravano come se fosse la loro sorellina. Ascoltò le sue chiacchiere e si chiese come avrebbe potuto farcela con gli allenamenti e le partite.

«Vedo il negozio» trillò Sara. 

Avevano raggiunto il salone di Colleen. Il posto non assomigliava per niente a un salone di bellezza tradizionale, ma a Evan piaceva l’approccio senza fronzoli di Colleen con i capelli, anche se significava guadare un mare di rosa. Davvero, tutto in quel posto aveva una qualche sfumatura femminile. Colleen aveva un cuore d’oro e a Sara piaceva questa matura signora. 

Sara si era già slacciata la cintura prima che lui fermasse l’auto.

«Sara, cosa avevamo detto?»

Lei sospirò e lasciò andare la maniglia della porta: «Non slacciare la cintura di sicurezza prima che l’auto sia ferma».

«E...?»

«Aspettare che tu mi apra la portiera.»

«Brava bambina.»

Evan scese dall’auto e le aprì la portiera. Dopo che lei uscì, lui la strinse a sé.

«È perché ti voglio tanto bene» spiegò lui.

Sara gli mise le braccia al collo.

«Lo so, papino. Anch’ io ti volio tanto bene.» rispose la bimba, premendogli le guance più forte che poteva mentre rideva dei suoi discorsi da bambina. Ora che sapeva dire la maggior parte delle cose correttamente, a volte tirava fuori quelli che chiamava ‘discorsi sciocchi’ per ammorbidirlo. Sì, sua figlia sapeva come tenerlo in pugno.

Evan la mise giù e le diede un buffetto scherzoso. 

«Entriamo e vediamo che trattamento ci riserverà oggi la signora Colleen.»

Sara ridacchiò e corse verso la porta, urlando: «Signora Colleen, sono qui».

«Ehi, dolcezza» la salutò Colleen. 

Sara afferrò la mano della donna per attirare la sua attenzione. Ho una nuova amica e abiamo parlatto.» 

«Abbiamo parlato» la corresse Colleen. 

«È quello che ho detto» Sara aggrottò la fronte, poi scosse la testolina e continuò: «È così carina e sarà la mia migliore amica».

«E chi è questa ragazza fortunata?» chiese Colleen con un sorriso. 

«Darcy. Ha colpito papà con la borsa, ma non l’ha messo a terra.»

Sara rise di nuovo.

«Puoi rendermi bella come lei?»

«Sei già la ragazza più bella della città» disse Evan mentre si guardava intorno. Le pareti erano rosa, le sedie e gli asciugacapelli erano rosa. Anche tutti i pettini nel barattolo erano rosa. Non vide nessun’altra Madrina, tuttavia.

«È tranquillo, oggi» commentò.

«Hanno tutte qualcosa di cui occuparsi» rispose Colleen accarezzando una sedia rosa «Darcy Fletcher?».

Evan resistette all’impulso di aiutare sua figlia mentre si arrampicava sul seggiolino anche questo - ovviamente - rosa.

«Ehm, sì. Sara si farà degli amici della sua età a scuola.»

Colleen annuì mentre metteva il mantello rosa intorno a Sara. Prese un paio di forbici rosa e guardò il telefono quando questo vibrò. Un sorriso le incurvò le labbra e si prese un momento per digitare qualcosa, attese e poi sorrise ancora di più. Quando tornò al lavoro, il suo viso era di nuovo calmo, ma i suoi occhi brillavano maliziosamente.

«Hai pensato a chi si prenderà cura di Sara quando sarai in trasferta con la squadra?» chiese Colleen.

«No. Mi avete aiutato così tanto questa estate. Tu e le altre Madrine potreste eventualmente continuare a darmi una mano?» 

«No, purtroppo. Verso la fine dell’anno, le nostre serate diventeranno più impegnative. Sarebbe meglio se avessi una tata. Sara ha bisogno di stabilità. Soprattutto ora che sta iniziando la scuola. Che stabilisca degli orari per andare a letto, ad esempio.

A quel punto Sara intervenne: «Niente orari per andare a letto.»

«Avere un orario per andare a letto non è poi così male» sussurrò Colleen come se fosse un segreto «quando andrai a scuola, vorrai che gli amici vengano giocare a casa e anche loro avranno degli orari e un programma per la loro giornata.»

«Cos’ è un programma?» chiese Sara. 

«È uno schema della tua giornata» disse Evan.

Sara lo fissò, la boccuccia serrata mentre rifletteva.

«Non sto giocando a football, papino. Non possiamo continuare a fare quello che vogliamo?» chiese la bambina. 

«Alle mamme piacciono i programmi per i loro figli» disse Colleen mentre tagliava i capelli di Sara.

Evan grugnì: «Questo è un colpo basso».

«Io non ho una mamma» Sara arricciò le labbra ancora di più «come faccio ad averne una?»

Colleen scoppiò a ridere di cuore: «Non preoccuparti. Succederà col tempo. Ma, prima, dobbiamo trovarti una tata.»

«Cos’è una tata?» chiese Sara. 

Evan tenne la bocca serrata mentre Colleen lo spiegava a sua figlia. Non aveva senso dire a Colleen che non si sarebbe mai più risposato. Non finché aveva la sua bambina a cui badare. La mamma di Sara se n’era andata perché pensava che essere madre comportasse troppa fatica. Non si sarebbe mai fidato di un’altra donna che non mettesse Sara al primo posto. Una tata avrebbe potuto essere proprio quello di cui aveva bisogno, però.

«Conosci una brava tata?» interruppe Evan.

«Ho in mente qualcuno.»

A Evan non piacque lo sguardo furbetto della parrucchiera e chiese: «Chi...?»

«Darcy Fletcher.»

«No» tagliò corto Evan mentre Sara e Colleen lo fissavano.

«Darcy può essere la mia tata?» Sara esclamò meravigliata, gli occhi spalancati.

«Che cosa c’è che non va in Darcy?» chiese Colleen.

«Nulla. Sono certo che sia una brava ragazza. Ma lavora in quel negozio di filati.» Evan si strofinò la nuca. Doveva sapere dove lavorava? Era troppo tardi per nasconderlo ora.

Colleen sorrise di nuovo. La gioia nei suoi occhi significava problemi con la P maiuscola.

«Ho saputo che non ci lavora più. Sarebbe perfetto. Avrà bisogno di un nuovo lavoro e tu hai bisogno di una tata.»

«Sììì! Darcy giocherà con me tutti i giorni» Sara sorrise raggiante.

Evan voleva gridare ‘Assolutamente no! ’ ma come avrebbe potuto spiegarlo a sua figlia? Non riusciva ad ammettere che avere Darcy intorno tutti i giorni sarebbe diventata rapidamente una forma di tortura per lui. Darcy Fletcher era una tentazione a cui nessun uomo normale poteva resistere a lungo. Doveva esserci un modo per uscirne.

«Sara ha bisogno di qualcuno che possa tenere d’occhio il suo cuore. La sorella di Darcy sarebbe stata un’opzione migliore. Sai, l’infermiera.»

Evan non sapeva cosa stesse dicendo. Un’infermiera non avrebbe certo potuto lavorare come tata. Aveva da poco iniziato a lavorare in un ospedale di Boston. Aggiunse debolmente: «O qualcuno con esperienza medica».

Colleen alzò un sopracciglio nella sua direzione.

Evan ritentò: «Darcy non sembra il tipo di donna che voglia fare da babysitter a una bambina per tutto il pomeriggio. Sono sicura che sia impegnata.»

«Darcy è fantastica con i bambini. E prova a vederla in questo modo, potrebbe sempre chiamare sua sorella se avesse dubbi.»

Colleen tirò fuori un asciugacapelli. Prima di iniziare ad asciugare, disse: «E Darcy non è sempre in giro come quando era al liceo. Non ha fatto granché da quando è tornata a casa qualche mese fa.»

Evan non poté fare a meno di essere curioso. «E come mai non esce?»

Colleen scrollò le spalle. «Non ne ho idea.»

«Probabilmente è perché tutti i suoi amici sono tornati al college.» Sì, doveva essere questo il motivo. Non riusciva a immaginarla seduta in casa, da sola. Le poche volte che l’aveva vista in giro per la città, era sempre sorridente e parlava con qualcuno. Sembrava abbastanza popolare.

«La sua estate è stata piuttosto tranquilla. Per lo più ha lavorato o ha passato il tempo con la sua famiglia.» Colleen aggiunse qualche ricciolo ai capelli di Sara. 

A Evan non sfuggì che la sua bambina non si perdeva una parola di quello che dicevano. Li osservava con quei suoi occhioni azzurri. Gli unici momenti in cui riusciva a stare ferma erano le sedute di bellezza da Colleen o quando dormiva. Sara aveva un’energia sconfinata che lui cercava sempre di frenare. I medici dicevano che Sara Stava bene, ma Evan temeva costantemente che si agitasse troppo e che avrebbe potuto avere una ricaduta di qualche tipo. Non sapeva se Darcy avrebbe potuto gestire questa cosa. 

«È troppo giovane» balbettò lui «quanti anni ha, diciannove?»

«Ha ventun anni.»

Colleen diede un ultimo tocco ai capelli di Sara e le tolse il mantello.

«Ecco fatto. Prendi una caramella mentre taglio i capelli a tuo padre.»

Ventuno. Almeno non era minorenne, ma certo era troppo giovane. Evan allungò una mano verso Sara mentre lei saltava giù. 

«Papà, posso farcela» sbuffò lei.

Colleen indicò la poltroncina: «Forza Romeo, prendiamoci cura del tuo bell’aspetto.»

«Romeo?» 

Evan tolse il cuscino di rialzo, lo mise da parte e si sedette.

Colleen gli mise un mantello più grande intorno alle spalle e lo fece voltare verso lo specchio dove poteva indicare il loro riflesso. «Ti stai sforzando un po’ troppo per evitare di parlare con Darcy. Chissà, forse sarà lei a non voler essere la tua tata?»

«Perché non dovrebbe voler essere la mia tata?» Evan fece una smorfia. Perché non riusciva a tenere la bocca chiusa? Non voleva vedere Darcy tutti i giorni, quindi non doveva offendersi se anche lei non avesse voluto vederlo. O prendersi cura di Sara. Avrebbe potuto non volere prendersi cura di Sara. Cercò di correggere la direzione dei suoi pensieri. 
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